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	La nostra dignità e responsabilità: vivere da figli di Dio

Celebrazione eucaristica in memoria di san Josemaría Escrivá

Milano-Duomo, 26 giugno 2003, Omelia




Carissimi,

ci ritroviamo qui a “fare memoria” di san Josemaría Escrivá de Balaguer nell’anniversario della sua nascita al cielo, avvenuta a Roma il 26 giugno 1975.

Fare memoria significa “ricordare”. Ricordare che cosa? Certo il suo insegnamento e il suo messaggio, le sue indicazioni operative e la sua testimonianza di vita; ma soprattutto la sua figura spirituale e, quindi, il segreto e la forza della sua esistenza totalmente donata al Signore e alla Chiesa.

Il nostro è un “ricordo” particolare, perché avviene nel contesto, anzi è intimamente e vivamente legato alla celebrazione dell’Eucaristia. È quindi un ricordo segnato dal “rendimento di grazie” al Signore per questo singolare “dono” che, nella persona e nell’opera di san Josemaría, egli ha voluto fare alla Chiesa e a noi in particolare. È, inoltre, un ricordo che ci “fa realmente incontrare” la persona ricordata: il sacrificio eucaristico, infatti, è sacrificio di Cristo e insieme è sacrificio della sua Chiesa, della Chiesa nella totalità dei membri che la compongono, secondo la loro specifica condizione di vita, o come Chiesa che ancora vive sulla terra o come Chiesa che già condivide in cielo la gloria di Cristo. 

Proprio nell’Eucaristia si fa particolarmente viva e forte la communio sanctorum e, dunque, l’incontro, il dialogo, l’unità tra tutti i credenti in Cristo. Per questo motivo l’eredità spirituale lasciata dal Santo viene posta a nostra disposizione: in questa Eucaristia noi invochiamo san Josemaría Escrivá perché ciò che fu ed è “suo” – ossia l’amore per Dio, per Cristo, per la Chiesa, per il mondo – diventi, in qualche modo, anche “nostro”, passi dal suo cuore al nostro cuore!

E in tutto questo ci è di aiuto la parola di Dio che abbiamo ora ascoltata. Mentre ci fa contemplare la figura spirituale di questo Santo che ha trascritto in modo singolare questa stessa parola nella sua esistenza, illumina la nostra vita con il suo luminoso esempio e soprattutto l’arricchisce con la sua intercessione di grazie.

Peraltro è già interessante rilevare come i testi biblici proclamati siano stati scelti dalla liturgia proprio perché la Chiesa ha riscontrato nel loro contenuto una immediata consonanza con l’insegnamento, le opere e il cammino spirituale del nostro Santo. Senza dire poi che lo stesso san Josemaría Escrivá questi testi li ha particolarmente amati e non poche volte spiegati e commentati nella sua predicazione e nei suoi scritti.

Siamo figli di Dio!

Riascoltiamo la parola dell’apostolo Paolo: «Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio» (Romani 8, 14).

Ci troviamo al cuore dell’intera storia della salvezza: il Padre vuole avere in Gesù, il Figlio prediletto del suo amore, «il primogenito tra molti fratelli» (v. 29); in lui diventiamo realmente figli di Dio; e ciò è opera dello Spirito santo che Cristo ci dona. Sì, siamo al cuore della storia della salvezza, e siamo al cuore della vita cristiana: la sua assoluta novità, la sua inaudita e sorprendente originalità sta nel fatto che noi uomini siamo scelti e amati da Dio come suoi veri figli. E siamo al cuore della spiritualità, che consiste nell’accogliere e vivere la consapevolezza della nostra dignità filiale. È questo il frutto di quello stesso Spirito santo che – ci ricorda ancora l’apostolo – «attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio» (v. 16). E così ciascuno di noi ha diritto di fare pienamente sue le parole colme di stupore e di gratitudine dell’evangelista Giovanni: «Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!» (1 Giovanni 3, 1).

Ora non c’è dubbio che proprio in questa consapevolezza di essere figlio di Dio si trovano il fondamento e lo slancio di tutta la spiritualità di san Josemaría Escrivá, come affermava il Papa nell’omelia della Messa della beatificazione, il 17 maggio 1992: «La vita spirituale e apostolica del nuovo beato si fondava sul sapersi, per fede, figlio di Dio in Cristo Di questa fede si alimentavano il suo amore per il Signore, il suo zelo evangelizzatore, la sua allegria costante, anche nelle grandi prove e difficoltà che dovette superare». 

È lo stesso Santo a parlarci di questo, ricordando la grazia ricevuta il 16 ottobre 1931 su di un tram di Madrid: «Sentii l’azione del Signore che faceva affiorare al mio cuore e sulle mie labbra, con la forza imperiosa di una necessità assoluta, questa tenera invocazione: Abbà! Pater! Mi trovavo per strada, in tram… Probabilmente lo invocai ad alta voce. E vagai per le strade di Madrid, forse un’ora, forse due, non posso dirlo: il tempo passò senza che me ne accorgessi. Dovettero prendermi per pazzo. Stavo contemplando con luci che non erano mie questa stupefacente verità, che restò accesa come una brace nella mia anima per non spegnersi mai più» (A. Vasquez De Prada, Il Fondatore dell’Opus Dei, Milano 1999, p.409).

Da questa brace lo Spirito alimenterà nel cuore del Santo tutta una serie di sentimenti e di comportamenti filiali, come la fiducia, l’abbandono, la consegna di sé a Dio, la prontezza e il coraggio di aderire alla sua volontà, ossia al suo disegno d’amore, anche quando si è chiamati a condividere con Cristo il peso umiliante della Croce. Proprio nella linea dell’apostolo Paolo: «E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura… E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria» (vv. 15. 17). Così leggiamo in Forgia: «Quando amerai davvero la Volontà di Dio, non mancherai di vedere, anche nei momenti di maggior trepidazione, che il Padre nostro celeste è sempre vicino, molto vicino, al tuo fianco, con il suo Amore eterno, con la sua tenerezza infinita» (n. 240). E in Solco troviamo questo consolante invito: «Fomenta nella tua anima e nel tuo cuore – nella tua intelligenza e nel tuo volere –, lo spirito di fiducia e di abbandono nell’amorosa Volontà del Padre celeste… Da qui nasce la pace interiore a cui aneli» (n. 850).

Sarai pescatore di uomini!

Un’altra parola ora ci interpella. È quella di Gesù che, nel brano di Vangelo ascoltato (Luca 5, 1-11), ci fa rivivere l’evento della pesca miracolosa sul lago di Genèsaret. Sì, Pietro giustamente si lamenta, perché a nome suo e dei compagni dice: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla» (v. 5). Ma un sussulto inarrestabile di fiducia nel Maestro lo fa gridare: «Ma sulla tua parola getterò le reti» (v. 5). L’esito registrato da Luca è questo: «E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano» (v. 6). Nascono da qui il gettarsi di Pietro in profonda adorazione di Gesù e il riconoscimento del proprio essere di peccatore. Ma la conclusione ci sorprende e ci entusiasma: non c’è d’aver paura; c’è solo da fidarsi di Gesù, accogliendo una inattesa e grandiosa chiamata: «Gesù disse a Simone: “Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini”» (v. 10). E la chiamata riceve risposta piena e radicale: «Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono» (v. 11).

Da questo testo evangelico, più volte illustrato in modo particolarmente efficace e incisivo dal nostro Santo, emerge un’altra essenziale dimensione della vita cristiana: quella dell’apostolato. È una dimensione che sta in intimo rapporto con la consapevolezza e l’esistenza del cristiano come figlio di Dio. Sì, l’essere figli di Dio è la più grande grazia che il Signore offre all’uomo. Ma chi la riceve non può trattenerla tutta e sola per sé, come fosse un tesoro da nascondere nel campo: è una ricchezza contagiosa, perché tocca gli altri, li raggiunge e li trasforma con il suo influsso benefico. Questo già nel nascondimento e nel silenzio, dal momento che un’anima in grazia è veramente un tesoro per tutta la Chiesa e l’umanità. Ma questo deve entrare nelle opere, nelle opere di apostolato.

Infatti, se si è figli di Dio, si è inseriti in una famiglia, in una grande famiglia, e si partecipa alla sua vita e al suo sviluppo. E la legge della famiglia non può essere che l’amore reciproco e quindi la corresponsabilità: tutti siamo responsabili di noi stessi e degli altri, dei fratelli e delle sorelle nella fede (di quanti già lo sono e di quanti sono chiamati ad esserlo).

«D’ora in poi sarai pescatore di uomini». Questa consegna missionaria è data da Gesù a ogni figlio di Dio; è data come comandamento e ancor più come grazia e beatitudine. Il Vangelo, ossia la “bella notizia” di essere figli di Dio, in quanto rinnova radicalmente la propria vita, esige d’essere annunciata, comunicata, diffusa a tutti, nessuno escluso: con coraggio e fiducia e gioia. A questo proposito si esprime in modo stupendo Giovanni Paolo II, scrivendo nella sua esortazione Christifideles laici: «L’uomo è amato da Dio! È questo il semplicissimo e sconvolgente annuncio del quale la Chiesa è debitrice all’uomo. La parola e la vita di ciascun cristiano possono e devono far risuonare questo annuncio: Dio ti ama, Cristo è venuto per te, per te Cristo è “Via, Verità, Vita” (Gv 14, 6)» (n. 34).

In questa prospettiva, si deve dire che la vita filiale è stata vissuta da san Josemaría Escrivá non solo a titolo personale e quindi in ordine alla propria santificazione, ma anche nella sua finalità e impronta chiaramente e decisamente apostolica e missionaria. Così, in una lettera del 1949, rivolta ai membri dell’Opera, egli spiega: «Compresi che la filiazione divina doveva essere una caratteristica fondamentale del nostro spirito Abbà! Pater! E che, vivendo la filiazione divina, i miei figli sarebbero stati pieni di gioia e di pace, protetti da un muro inespugnabile; avrebbero saputo essere apostoli di questa gioia e avrebbero saputo comunicare la loro pace, anche nella sofferenza propria o altrui» (A. Vasquez De Prada, op. cit., p. 411).

Apostoli e missionari nel mondo

Ed è ancora nella luce della vita filiale del cristiano che possiamo comprendere la connotazione tipica che il nostro Santo ha voluto imprimere all’impegno apostolico e missionario. È questo, come tutti sappiamo, un punto capitale dell’insegnamento, dell’opera e della spiritualità di Escrivá: si può e si deve essere apostoli e missionari nel mondo, nelle realtà terrene, nelle attività temporali, là dove si vive, ossia si lavora, si studia, ci si incontra, si gioca, si soffre e si muore!

È questo il disegno del Creatore, che Gesù Cristo ha confermato e rinnovato anche con la sua vita e fatica quotidiana: «Il Signore Dio – leggiamo nella Genesi – prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse» (Genesi 2, 15).

Ci basti questa sola citazione di san Josemaría: «Il mio sogno – un sogno che è divenuto realtà – è che vi sia una moltitudine di figli di Dio che si santificano vivendo la condizione comune dei loro simili, condividendone le ansie, le aspirazioni, gli sforzi. Sento il bisogno di gridare loro questa divina verità: voi restate in mezzo al mondo non perché Dio si sia dimenticato di noi, non perché il Signore non vi abbia chiamati. Vi ha invitati a permanere in mezzo alle attività e agli impegni terreni facendovi capire che la vostra vocazione umana, il vostro lavoro, le vostre doti, lungi dall’essere estranee ai disegni divini, sono le cose che Egli ha santificato vivendole come offerta graditissima al Padre» (E’ Gesù che passa, 20, 2).

E per terminare, riascoltiamo questa folgorante domanda che san Josemaría ci pone, ancora una volta. Dopo averci invitati con le parole: «Ammira la bontà di Dio nostro Padre», ci interroga così: «Non ti riempie di gioia la certezza che la tua casa, la tua famiglia, il tuo paese, che ami follemente, sono materia di santità?» (Forgia, 689).

Che il Signore, per l’intercessione della santità di Josemaría Escrivá, ci doni di sperimentare, personalmente e in gruppo, la gioia di sentirci amati da Dio come suoi figli, l’entusiasmo di essere mandati come araldi e testimoni della buona notizia del Vangelo di Gesù, la pazienza e il coraggio di fare di ogni nostro gesto umano uno strumento di santificazione e una via di salvezza.

Così sia.

Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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